ALCESTE, 

DRAMAIA  TRAGICO 

DA    RA  ppRESBNTAaSi 

NEL  REGIO -DUGAL  TEATRO 

DI  Milano 

NeJ  Carnovale  dell' Anno  17^9. 
A  SUA  ALTEZZA  SERENISSIMA 

DUCA  DI  MODENA, 

REGGIO,  MIRANDOLA  ec  ec 
AMMINISTRATORE 

iFM  generIle 

'ELLA  LOMBARDIA  AUSTRIACA 
ec.  ec.  ^ 


MILANO.  ;r  MOCCLXVIII 


fella  ae^U  Oucai  crn:"^'"*" 

r  G.u.eppe  Rechino  MalarenaSta'o^parore 
■Hegio  Camerale  .  ^ 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI, 


ALTEZZA 

SERENISSIMA. 


¥5^E  fublimiVi'rtù, 
:he  chiaramente  rifplendono 
lell  ALTBZZA  VOSTR4 
SERENISSIMA,  ci  fanno 
a  fpe* 


i 


fperare  la  Vofìra  favorevole^, 
approvazione  al  Drammi.^, 
intitolato  V/ilcefle  ,  che  (ìa,^ 
per  comparire  fopra  qaeQo 
Regio  Ducale  Teatro . 

I*^oi  prefentiamo  a  VO- 
STRA ALTEZZA  SERE- 
INISSIMAuna  delle  più  vic- 
tuoie  Azioni ,  che  venga  nei 
foiiirainiflrate  dalle  antiche 
Favole,  cagionata  con  uno 
Spettacolo,  in  cui  per  quan- 
to abbiamo  fàputo,  e  ci  è 
fiato  poffibile,  {ì  è  ftudiato 
di  raccogliere  tutto  ciò,  che 
potede  rapprefentarli  neiraf- 
petto  piij  decorofb  . 

Degnatevi  dunque  ,  AL- 
TEZZA.SEREMiSSIMA , 

ri- 


ricevere  fbtto  al  Voftro  Alta 
Patrocinio  quefto  Spettaco- 
lo, refò  unico  in  qaeft'anno 
dalla  brevità  del  Carnovale.. 

Ciò  urailemente  imploria- , 
mo  ;  mentre  colla  più  pros 
fonda  venerazione  abbiamo 
l'onore  di  fottofcriverci 

DiV.  A.S. 


VmiltJJtmì  Servidori 
CP  Intereflàti  nel  Regio  Appalto 
del  Teatro  . 


ARGOMENTO. 


A Pollo  dopo  aver  fatto  vendetta  della 
morte  di  tffulapio  fuo  figlio  fuU^ 
minato  da  Giove  ^  uccidendo  i  Ci-^^ 
elofi  fabbricatori  del  Fulmine ^fw 
sbandito  dal  Cielo ,  efofpefodagli  onori  della 
Divinità .  Si  ricoverò  egli  nella  Corte  di 
Admeto  Re  di  Fera  in  Tejfaglia  ^  che  non  \ 
conofcendolo j  gli  die  cortefe  albergo^  e  lo^ 
trattò  liberamente  •  Era  venuto  il  giorno  i 
àeflinato  per  termine  al  bando  di  Apollo  ; 
e  in  tal  tempo  trovavafi  Admeto  vicino  a 
morire  per  grave  malattìa  •  Giove  fi  vde 
di  queflo  accidente  per  ricompenfar  larga*  . 
mente  Admeto  dell*  ofpitalità  prefiata  ad^ 
Apollo  fuo  figlio.  Interrogato  VOracolo  di  \  . 
Apollo  [opra  la  forte  del  Re ,  Giove  ifu  \ 
cambio  di  Apollo  fofpefo  per  anco  dagli  ono^  i 
ri  divini ,  rijponde  per  mezzo  dello  fleffo 
Oracolo  :  che  il  Re  morrà  ,  s'altri  nofi^ 
muore  per  iui*  Non  fi  trova  in  Tefiagliaì 
chi  abbia  tanto  coraggio  ^  fuorché  Alctfle 
vlrtuofijfima^ed  amatifiima  Mo^^lie  di  A4-'\ 
meto  .  Ella  generofamente  fi  offre  alla  mor*  \  \ 
te  per  f  dvr^re  il  Marito;  e  que(li  iflan^a^ 
nea  >^ente  guarifcej^  trovandofi  caduto  n  ìla 
mcejjìtà  di  perdere  tma  Spofa  divenm  :^li 

fanto  ^ 


tanto  più  cara  .  Ma  terminato  in  queflo 
punto  ti  banda  di  Apollo ,  e  re{litutto  lui 
agli  onori  della  Divinità ,  ritoglie  Alcefle 
.^//i  morte^  e  la  rende  al  fuo  Spofo,  che 
Stava  tn  procinto  d'ucciderfi  per  difperazio^ 
,        Cwi  Giove  premia  Admeto  della  fua 
ofpttalitàt  confervandolo  in  vita,  e  dichia- 
!  rendalo  Spofo  della  più  tenera  ,  e  generosa 
'  Principe fa  della  terra.  Si  toglierebbe  af. 
!  fatto  ti  piacere  della  forprefa ,  prevenendo 
\  con  più  lungo  dettaglio  gli  Spettatori  ;  E 
\  il  fin  qui  detto  baflirà  a  far  rilevare  in^ 
\  parte  i  cambiamenti  ^  che  fi  è  <^ato  fare  in 
\qut:fia  moderna  Tragedia  per  Mufica .  Di 
i  ciò  fi  [pera  perdono  dall'  applaudito  Auto- 
re^ non  efendoff  fatto  per  intendimento  di 
migliorare^  ma  per  accomodar/i  alle  pre- 
[enti  inevitabili  circoflanze  del  nojlro  Tea* 
tro  fenza  perdere^  o  diferire  il  piacere  di 
vtder  rapprefentato  un  così  nobile  Argo^ 
mento,  ^ 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 

NELL'  ATTO  PRIMO  . 
Gran  Corrile  nel  Reale  Palazzo  ,  con  Porta, 

€  fopra  di  efTa  Elicone  praricabile.  . 
Tempio  d'Apollo  con  Statua  coloOale  del  , 
JNume.  Ara  ,  e  Tripode  . 

NELL'  ATTO  SECONDO . 
Ofcura,e  folta  Selva,  facra  agli  Dei  In- 
fernali nel  recinto  di  Fera  con  Simulacri . 
rozzi  de'  medefuni .  Notte .  ;\ 
Camera  Interiore  del  Palazzo  d'Admeto 
Sacrario  domeftico  ,  ed  Ara  da  una  par-  ; 
te .  Si  balla  da  Cortigiani  per  fefteggia- 
rc  1  inafpettato  riftxbilimenro  d'Admeto.^ 
NELL'  ATTO  TERZO  .  ' 
Vcftibulo  magninco  del  Real  Palazzo  .  Fra 
gli  fpazi,Ìhe  lafcixno  le  Colonne   che  ^ 
io  foftengono  fi  fcopre  in  diverfe  vedute 
la  Città.  Giorno.  .  , 

Antico  rovinoO)  AnSteatro  in  vicinanza^ 

della  Reggia  .  ^    *  t  t 

SCENE^PER  IL  PRIMO  BALLO  . 

Luogo  deliziofo'  ec. 

Orridi  Montagna  nella  Lipponia  . 

Reggia  d'Amóre .  ; 

BALLO  SECONDO. 

Veduta  della  ^ì»ra  /xeMa  Città  d'AmftJt- 
dam  ce. 

Inventori  ,  e  Pittori  delle  Ss«H 
il  Sig-nori  FxaieUi  Gaietti , 


PRIMO  BALLO. 

RApprefcnt*Ia  Favola  di  Phfiche,  Prin- 
cipe,ri  di  una  beliezzi  tale  ,  che_, 
^'-Amore  racdefimo  ,  Cupid.-)  volle  farli 
iuo  Spofo,  laonde  impofe  a  Zefiro ,  che 
la  rrafportafre  in  un  Luog-o  de'iziòfo  ec. 
Si  dà  principio  al  Billo  da  varie  Ninfe_ , 
che  afpettano  la  venuta  di  Phfiche  ,  la^ 
quale  portata  da  ZeSro  ,  fcftcvolniente 
acco'gono  ,  e  diconic  dover'  ivi  attendere 
io  Spofo  ,  e  partono. 
Si  fa  notte;  compare  l'Amante,  le  fcherza 
d  intorno  ;  nmorofa  la  rafficura  ,  e  fece 
h  iddorrnenta  fopra  Sedile  di  Verdura  . 
Pnucr.e  rirveg-Uatafi ,  vuole  riconofcere  lo 
bpolo  ancor  dormiente  :  Corre  a  prende- 
re una  Fiaccola  ,  e  vede  allo  fplendore 
ai  e  ia  m  vece  d'un' orrido  Mortro  ,  che 
daa  Oracolo  erale  flato  pre Agito  ,  il  bei 
Cupido     II  cui  vago  fembiante,  e  la_. 
I  Capig-Iiatura  lo  rendevano  il  più 

amabile  degli  Dei  ;  e  mentre  vicinarlo 
vezzeg-gia ,  difgraziatamente  e-li  abbru- 
cia un'  Ala  .  ^ 

Scuotefi  d^fdegaofo  Cupido  ,  l'abbandona  ; 
e  nel  tempo_  ftelfo  vien  giorno  ,  e  quell' 
ameno  %gjorno  fi  tramuta  in  orrida_ 
Montagna  della  Lapponia  ,  dalle  cui 
Grotte  veggonfi  u&k?  <.u='  rabbui 


Abitatori  pef  rapire  Jhfiche ,  dalle  mani 
de'  quali ,  mentre  in  vano  tema  mvo- 
larfj .  ecco  aprirfi  quel  Mjnre  ,  e  compa- 
rire Borrea ,  che  poftl  avendo  in  fuga  i 
Lapponi ,  afpira  violememenre  al  posiel- 
fo  della  medefimi,  la  quale  per  liberar- 
fene  fi  precipita  fra  que'  dirupi ,  tramu- 
tati fui  momento  dal  comp  iffionante_> 
Cupido  nella  Reggia  d'Imeneo  ,  m  cm 
da  Venere  accoppiata  viene  la  fortunata 
phfiche  al  figlio  Cupido  in  Matrimonio  , 
fefteggiaro  da  quc'  Genj  ec. 

BALLO  SECONDO. 

Rapprefenta  la  Fiera  d'Amfterdam ,  con. 
Ballo  intrecciato  di  Provenzali,  e  d  Olan- 
defi  ;  ed  introdotto  da  una  Pazza  ec. 

BALLO  TERZO. 
Di  Carattere  uniforme ,  detto  Ciaccona . 


COM- 


COMPOSITORE  DE^  BALLI 

SIG.  VINCENZO  GALEOTTI, 

ED  ESEGUITI 
Dai  Signori  E  Signore 

Vincenzo  Galeotti .  —Antonia  Guidi  Ga« 

Icotti . 

Carlo  Rufsler .  ^ — Annunciata  Calati  » 
Antonio  Bufida  •  — Roia  Campora  • 
Adamo  Fabroni .    — Rofa  Tinti . 
Giufeppc  Radaelli  •  — Anaftafia  Radaelli . 
Vincenzo  Tinti ,     — Cattarìna  BafFa . 
Antonio  Sanquirico. — Kofa  Pitraì  • 
Girolamo  Greco .    — Paola  Terranea . 
Antonio  Clerico  .    —Elena  Signorini  • 
Giufeppe  De  Maria. — Angela  Gallerinì. 
Antonio  Tangaffi.  — x\ngela  Capredona. 
Vioknte  Pitrai  . 


Fuori  de'  Concerti 
Signor  Carlo  Sabba-  |  Signora  Anna  Sab* 


tini .  J     batini , 

Virtuofa  di  S.  A.  S.  il  Duca 
di  Modena  ec.  ce. 


P  E  i  S  0  N^GG  L 

ADMETO  Re  di  Fera  in  Tcitaglia 

lì  Sigr&r  CavaPier  CugJrelmo  d'Ettore  Vìv^ 
tuojo  di  Camera  alP  attuai  SernJigio  di 
S.  J.  S.  Elettorale  di  Baviera  . 
ALCESTE  fùa  Spo'a 

La  S' gnor  a  Antonia  Maria  Girelli  Aguilar  . 

Aspasia  )  ^^'^^  "^'S'''  '  ^.^^^     parlano . 

APOLLO  fono  nome  di  EVANDRO  Con- 
iidcnte  d'Admeto 

Il  S'gnor  G:ufepfe  NicoUni  é 
ISMENE  Com  cienre  ci' Alcefte 

La  Sig'-  ora  Fel  cita  Suardi . 
GR/.N  Sr.CERDOTE  d'Apollo 

Il  Signor  G  affare  EaJJano. 

FONDITORE'.  ' 
ORACOLO. 

UN  NUME  INFERNALE  . 
t:ORO  di  Corrigiafìi,  e  Cirtadlai  . 
CORO  di  Damigeiie.  d'Alcefte  . 
CORO  di  Sacerdoti  d'Apollo. 
CORO  di  Numi  Infernali. 

La  Scena  è  in  tera  . 

Compojìtore  della  Miijlca 
Il  Signor  Pietro  Gu^'lieimi  Maeflro  di  Gap 
peiia  Napolitano. 

Inventore  degli  Abiti 
jl  Signor  Francelco  Mainini  *  ^^TO 


ATTO 

PRIMO, 

S  G  E  N  A  PRIMA; 

Gran  Cortile  del  Reale  Palazzo, 
con  Porta,  e  fopra  di  ella 
Balcone  praticabile* 

ilV  alzarjt  della  tenda  fi  vede  tutto  il  Conile 
ingombrato  da  folto  Popò  a  confufamevt^ 
diffofto  .  Tutti  hanno  rami  d'Ulivo  intrec^ 
ciati  di  Nafiri  .fi.nholo  de'  Supplicanti  ,  e 
moflrano  efirema  ajfltzzone  .  A  defira  Ara  , 

fu  cui  bruciano  de'  profumi  ;  a  fnijira^ 
Evcindro  ,  irmene ,  e  alcuni  de'  Cittadini 

fili  diflinti  ;  indi  fui  Balcone  del  Real  Pa^ 

lazzo  ,  preceduto  da  improvvifo  fuono  di 

tromba  un  Banditore  • 

T^^P^^^  '       dolenti  fo-ete 
Della  forre  d'Admero  in  Ini  pian- 
Più  ii  Padre  ,  che  il  Reg  nanie  , 
.  .  (udite  :  E'  giunto 

Per  lui  rulrimo  dì  :  non      foccorlb  , 
Speme  non  h.i  •  D'ine;òrabii  morre 


ZITTO 

,  l^reda  ugnai  mente  fono 
Kel  tugurio  i  l?c.ftori ,  i  Re  fui  trono . 

Coro  .  Ab  di  oucflo  afnitro  R-'gno 
Giufli  Dei ,  che  mai  farà  ! 
No,  per  noi  del  Ciel  lo  fdegno 
Peggior  fulmine  non  ha  . 
Evan.  Amorofi  Vallai  li ,  oggi  riceve 
Di  tan^e  flie  vi  tu  nel  comun  lutto 
Un  giufto  premio  il  vcftro  Re  .  Con  lui 
Voi  perdere  un  buon  Padre  ^  io  fventuratc 
In  lui  perdo  un  Amxico  , 
Un  fido  Prot^:tror  •  Del  voftro  duolo 
Vengo  a  p^ìrte  ancor  io  .  Ve  noto.  Amici 
Com'  io  qua  venni ,  or  vo^ge  un  anno  r  p. 
Sconofcìuio  Srranier ,  quanto  (punte 
ìfm.  O  è  noto 

Come  il  ncftro  buon  Re  te  daP.a  P  irria 
E^ule  accolfe  -,  e  ci  rimembralo  Evandro 
Quanto  ei  fece  per  te  ;  come  ti  ftrin  e 
Pierofo  al  fen  ,  come  qui  afilo  ,  e  beni 
Generofo  t'offerlè  , 
E  alla  tua  cura  degli  Armenti  fuoi 
Die  rimmtnfa  ricchezza  , 
Ti  fe  fuo  amico  ,  e  ilRegiocortiaperfè 
Evali.  Oh  Guanto  pefo ,  Ifmene  , 

Ho  d'obbligii  fui  core  .  Ahi  cruda  forte 
E  lòno ,  Ifmene  cara  , 
Impotente  a  compirli .  Un  fatai  nodo 
M'incatena  i  defiri .  (  Ornai  lo  rompi 


PRIMO.  ^ 

.degnato  Genitor  '  )  Li  cU  ,  che  un 
Da!  tuo  vu' o  sbandirò ,  infra  i  Mortali 
Co'  bcnedcj  almeno 
Manifefti  il  tuo  (angue  • 
I/m,  Io  non  inrendo, 

Generofo  Straniere  ,  i  fènfl  tuoi  t 

Ma  li  Regina    e  noi  , 

E  te  fte  ibcompiang-o  •  Ah  delIaRcggu 

S'apron  le  porte  • .  .  Oh  Dio  ? 

Mi  trema  il  cor  :  Mille  funelt!  og'cre  ti 

Mi  dipinge  i!  penfier.  Venite,  andiamo 

La  dolenre  Regina 

Pietofi  a  confolar . . .  Ma, no  . . .  Fermate  : 

Nel  fao  do! ore  oppre  Tk 

Co'  mefti  %lj  fuoì  viene  ella  fteifa  • 

SCENA  IL 

Alcefie  ,  Figlj  ,  Cortigiani ,  e  detti  . 

Ale.  TjOpolidi  Teirag]ia,ahma]piùgia^ 
X     Fu  il  voflro  pianto!  A  voi  non 
.  (  ^^en ,  che  a  g  uefti 

Innocenti  Fanciulli 
Admeto  c  Padre  .  Io  perdo 
Il  caro  Spofo ,  e  voi 
L'amato  Re  .  La  noftra 
Sola  fperanza ,  il  noflro  amor  c'Invola 
Quefto  cafo  crudel .  Sola  ci  reffa 
La  pietà  degli- Dei 


4  ATTO 

A  impi efare  ,  a  ottener  :  Verrò  com^3gnst 
Alle  voftre  preghiere , 
A'  vcftri  Sao  rifizj  :  Avanti  al  T  Are 
Unn  mi -era  Madre  > 
Due  Bambini  infelici , 
Tutto  un  Popolo  in  pianto 
Prcfènrerò  così .  For'e  con  qucfto 
Spettacolo  funefto  ,  in  cui  doien  e 
G-i  affetti ,  ì  voti  Tuoi  dicbiara  un  Regno 
Placato  alfin  farà  de'  Cie  lo  fdegno  . 
Io  non  chiedo  ,  c  erni  Dei , 
Tutto  iì  Cieì  per  me  ^èreno  ; 
Ma  il  mìo  duo;  confoii  almeno 
Qualche  raggio  di  pietà  . 
ìf(  u  comprende  i  mali  miei , 

Ne  il  terror ,  che  m'empie  il  petto^ 
Chi  di  Moglie  il  vivo  alletto, 
Ch  di  Madre  il  cor  non  ha  • 
Io  ec. 

Non  fi  perda  ,  o  miei  Fidi 
L'ora  in  dolerfi .  E'  pronto 
/    Già  per  mio  cenno  il  facro  Rito .  Io  flefla 
A  vcjÌ  darò  Tefempio 
D'umiltà ,  di  riljpetto . 
Tutti .  Al  Tempio ,  al  Tempio . 
Ah  di  qucfto  afflitto  Regno 

Giufti  Dei ,  che  mai  làrà  ! 
No ,  per  noi  del  Giel  lo  fdegno 
Pcggior  fulmine  non  ha  . 

farton§  tutti  ,  fuor  che  Evandro  • 
SCE- 


P  R  I  AJ  O, 


SCENA  III. 


Evandro  fola  . 

O Giove ,  o  Padre  mio ,  deponi  ornai 
Tanto  rigor  ;  rammenta, 
Cbe  io  Ibno  Apollo  aliine, 
Apollo  il  Figlio  ruo ,  che  ignoto  Nume 
Errando  vò  fra  i  mali 
De'  miièri  Mortali  !  Ah  pur  giurarti . 
Che  quefto  dì  farìa 

Fine  al  mio  bando,  e  che  mercede  avrebbe 
Di  tanta  fua  pietà  l'Oipite  mio . 
„E  mi  punifci  ancora  ?  E'  ver ,  peccai 

"X!".  S*"^"  è  ver;  ma  pcn. 

„Ch'  IO  fui  Padre  ,  e  tu  il  ièi .  (  fa 

„Puniicimi  iè  vuoi ,  ma  non  punirmi 
„Col  male  ,  o  Padre  ,  degli  Amici  miei . 
Già  un  anno  è  ,  che  lontano 
Fuggo  dagli  occhi  tuoi ,  che  ignoto  a  lui 
Qaefto  buon  Re  m'alberga  .  Or'  al  mio 
Accorre  la  fba  Spofa  ,  (Tempio 
V  accorte  1  Popol  tutto  .  .  .  „  lo  per  tua 
„ Dunque  nel  Tempio  mio  (  leo-pg 

.,S^ròfordoai  lor preghi?,,  Almendecfini 
11  tuo  tulmine  irato 

Dalla  terta  d'Admeto,  Ah  non  punirmi , 
Se  punirmi  tu  dei , 

Col  male ,  o  Padre ,  degli  Amici  miei . 

A  J  Che 


6,  ATTO 

Che  pena  è  mai  quella 

D'un  povero  core  1 

L'afferro,  l'amore 

M'accende ,  mi  defta, 

Salvarlo  vorrei , 

Salvarlo  porrei  -, 

Ma  il  Fato  fpieraro 

Legaro      mi  tien  . 
Soccorri  P Amico ,  ^ 

Perdona  al  tuo  Figlio  : 

In  tanto  periglio, 

Che  Padre  agli  Dei , 

Che  Padre  mi  fei , 

Ricordati  almen  .  Che  ce.  farte  • 

SCENA  IV, 

Tempio  d'Apollo  con  Statua  coloflalé 
del  Nume.  Ara,  e  Tripode. 

Gran  Sacerdote  preceduto  da  Minijirl , 
e  Sagrificatori  con  Incenjìeri ,  e  firu^ 

nfrnti  da  Sagrifizio  .  , 

CORO 

Di  Minifirì ,  e  di  Votolo  framifchìaU 
con  Danza  • 

Dilegua  il  nero  turbine  , 
Che  freme  al  Trono  intorno 
O  faretrato  Apolline 
Col  chiaro  tuo  fplendor .  ^ 


,  primo:  ■ 

-un  Sac.  A  te  ,  Nume  del  giorno ,  a  te ,  def 

Ornamenro ,  e  fplendor ,  da  noi 
Uyeft;  Vittime  fono  :  A  te  coafuma 
La  facra  hamma  arabo  odore  .  Ingombra 
Colle  nere  ali  fue  l'orrida  mone 
I  noftro  Amore,  il  noftroRe  •  Rìfplenda 
Un  tuo  rag-g-io  per  lui .  Tu  rafferena 
x.a  le.raglu  infelice  in  pianto  involta 
,  ^         P^Po'-o  amante  i  voti  afcolta  . 
oro  .  Dilegua  il  nero  turbine  , 

Che  freme  al  trono  intorno 
O  faretrato  Apolline 
Col  chiaro  tuo  fplendor . 
■ran  Sac.  Sofpendete,  o  Miniftri, 
I  ^' Signuzio  e  le  preghiere:  AI  Tempio 
La  Regina  s'avinza  :  Alla  dolente 
iJevota  pompa  elFer  vorrà  prefente . 

SCENA  V. 

Icefic ,  Eumelo  ,  Afpafia ,  Ifmene ,  Damiselle , 
botolo  ,  detti ,  e  fot  Evandro  . 

'''XT^me  eterno ,  immortai,  fe  col  tuo 

Che  de'  noftri  penfieri 
Scopre  i  fegreti,  in  me  finor  trovarti 
I'urocor,cafte  voglie, 
Innocenza,  e  pietà:  Se  ogni  mia  forre 
A  4,  Da 


Da  te  conobbi ,  e  fe  il  tuo  cuUo ,  e  quefli 
Immagin  tua  non  fu  da  me  negletta , 
L'offerte  ,  i  voti  miei  benigno  accetta  . 
Coro.  Dilegua  il  nero  turbine, 

Che  freme  al  Trono  intorno 

O  faretrato  ApoUine 

Col  chiaro  tuo  fplendor  .  ^ 
eranSac.  1  tuoi  pri-ghi ,  o  Regina,  i  domh 
propizio  oltre  l'ufato  ^      (  ruoi 

Apolle  accoglie  .  A  cento  fegni  efprefli 
Già  prefenre  io  l'affermo  .  Ah  già  fon  pie- 
Quefti  archi ,  e  qucfte  mura  (  ni 

Della  mente  del  Nume .  I  fuoi  decreti 
Ei  ftefTo  detterà . . .  L'Altare  ondeggia  . . , 
Il  Tripode  vacilla ...      ,  _ 
Si  fcuotc  il  fuol ...  rimbomba  il  Tempio.._ 

(  Oh  Gena 

In  rifpetto,  in  timore  .    »,  a 

Tacete ,  udite  ...  E  tu  deponi ,  Alcefte , 
L'orgoglio  del  Diadema  ;  . 
Piega  a  terra  la  fronte  ,  afcolta  ,  e  trema  . 
Oracolo  .  Il  Re  morra  ,  i altri  fer  lui  non  more . 
^0,      Che  annuncio  funefto 
Di  nuovo  terrore  \ 
Fuggiamo  da  quefto 
Sog-giorno  d'orrore  . 

(onfufamente  fi  ritirano  tutti 
fer  diverfe  furti . 


6CE- 


9 


o 


PRIMO, 

SCENA  VI. 

'Aicefie  fola . 

Ve  fon  !  Che  afcoltai  !  Qual  non  ofcu- 
_     Oracolo  fatale 

n,?n"'fP''°""''^^"'  Che  fiero  iftante 
J^uefto  e  per  me  !  Qtiand ,  e  diverfi  affetti 
Mx  fol leva  nel  cor  !  Rifpetro  ,  amore , 
Maraviglia,  ipavento, 

Mi  .  affollano  m  fen  .  Son  sì  fmarrira 
^ei  turbamento  inuOtato  ,  e  nuovo, 
Che  m  me  cerco  me  fteiTa,é  me  non  trovo. 
J^iefto  dunque  è  il  foccorfo  , 
•Che  dal  Cielo  afpettai  !  Morrà  lo  Spofo , 
^  altri  per  3ui  non  more  !  ' 

Mifero  Admeto!  Ove  trovar  chi  voglia 
i'er  prolungarti  i  giorni ,  ^ 
&e  ftelfo  e  i  giorni  Tuoi  porre  in  oblìo  ! 

Gì^a  VÌT'  ^     ^"8  "^  '      !  vi  fon'  io . 
Cia  di  fubhme  ardire 

Mi  s'empie  il  cor  .  Chi  tanto 

ui  me  ,  del  mio  volere 

Signor  n  rendg  ?  Intendo . . .  IJ  Nume ,  ii 

M'infpìra,evuolcheAlcefte  ^"""'^^ 
Alle  Spofe  fedeli ,  ai  dì  fufuri . 

A  5  Ola- 


IO  ATTO 

Omhvc  ,  Larve  ,  compagne  di  morte 
ISfon  vi  chiedo ,  non  voglio  pietà. 
Se  vi  tolgo  ramato  Conforte  , 
V'abbandono  una  Spofa  fede! . 
Non  mi  lagno  di  quefta  mia  forte  , 
Qiiefto  cambio  non  chiamo  crudel .  ^ 

Ombre  ,  Larve ,  compagne  di  morte  ' 
Non  v'offenda  sì  giufta  pietà . 
Forza  ignota  ,  che  in  petto  mi  fento , 
M'avvalora  ,  mi  fprona  al  cim.enio , 
Di  me  fteffa  più  grande  mi  fa . 
Ombre ,  Larve  ,  compagne  di  morte 
,Non  vi  chiedo ,  non  voglio  pietà  • 

SCENA    V I  L 

Alcefle  in  atto  di  partire  ,  init  Ifmene  » 
che  frettoloja  accorrendo  , 
s'incontra  in  lei  • 

ìfm.    A  H  t'affretta  ,  o  Regina  ;  in  brevi. 

Admeto  non  vivrà .  L'orror  di  morte 
Già  gli  corre  fui  volto  .  Almen  rivegga  ) 
La  dolce  Spofa...Tu  non  m'odi  !...OhDio, 
Alcefte  non  tardar .  Di  te  richiede  , 
Te  chiama  Admeto . 

^/(^..(  Ornai 

La  grand'  opra  s'adempia'.  ) 

ìfm.  Da  Numi ,  ah  ben  Io  fai-  '  j 
Non  v'c  dìù che  fpetiit .  Vieni  t'abbracci 

L'ili' 


^  ,  ^        PRIMO.  ij 

L'infelice  tuo  Spofo 

Un'  altra  volta  ancor .  Vada,  alla  Tombi 
C-on  quel  dolce  conforto 
Più  lieto  almen .  Che  più  gli  rcfta  in  que- 
bue  mortali  a°-onìe  ?  ^rn^ 
^/..GiireftaAlcefle.  ^J^'^ 

SCENA  Vili. 
I/mene  fola. 

OH  Regina  infelice  !  In  sì  gran  duolo 
Chi  ti  conlolerà  !  Povero  Admeto  ! 
Chi  tanto  core  in  petto 
Avrà  mai  per  falvarti  !  Oh  Re  infelici 
i>oI  regna  infra  gli  amici 
Tanta  virtù .  L'altezza 
Sì  rimota  del  trono , 
Il  rifpetto  comun ,  l'armi ,  che  intorno 
VI  circondan  mai  lèmpre  , 
Gli  allontanan  da  voi , 
E  troppo  rari ,  ohimè ,  nafcon  gli  Eroi . 
i>ul  la  placida  Marina 
Finche  ride  il  Giel  fèreno 
Ognun  vanta  armato  il  feno 
Di  coftanza  ,  e  di  valor . 
Ma  Ce  torbida  rovina 
Empie  il  Cielo ,  e  il  Mar  fonante . 
Si  Icolora  ogni  fembiante  , 
Non  è  più  sì  fiero  il  cor  . 
Sulla  ec.  , 


14  ATTO 

Ecco  Evandro  ...  Si  tenti . 

Coftui  g'iunfe  in  TefTaglia 

Fuggitivo  Straniere  .  Admeto  a  lui 

Diede  albergo  cortefe  , 

Di  Beni  il  ricolmò  .  Coftui  dovrebbe  •  . . 

SCENA  IX. 

Ifmene  ,  Evandro ,  poi  Sacerdoti ,  Cittadini , 
JQamigelle  ^  unno  j  a  due  ^  a  tre 
da  diverfe  parti  . 

ÌEvan.    A  Himè  !  Miferi  noi  ! 

Tmto  è  perduto . 
Ifm.  E  che  mai  rechi  ,  Evandro  ? 
Evan.  Invan  finora 

Al  Popolo  parlai .  Ognun  fi  duole 

Della  fòrte  d'Admeto  . 
■Ifm.  E  alcuno  ancora 

Non  fi  prefènta  ?  ~> 
Evan*  E'  vana 

Quefta  fperanza .  Ognuno  ama  fè  ftefTo . 
Jfm.  Ah  ,  perchè  i  Numi  avari 

Sì  debile  vigor  diiro  al  mio  fèflb  ! 

lu  mi  vedreftiallor...  Ma  tu  che  fai  ? 

Tu  pur  d'Admeto  amico ,  ami  te  fteiTo  ? 
Evan.  Non  lacerarmi ,  Ifmcne  , 

Qaefto  mJfero  cor  .  So  quel  che  debbo  , 

Ma  non  pofTo  morir  • 
Jfm,  Ah  dì  piuttoflo  ; 


P  RI  M  0;  ij 

Non  ho  cor  dì  morire  ... 
Evan.  Oh  Dio  ! 
Ipn.  Facefli 

Tante  coiè  ,  e  sì  grandi 
Degli  Uomini  a  favor ,  che  i  gtati  Numi 
j     Ti  fecero  immortale  .  .  . 
Evan.  Anco  agi'  infuhi 
I    Sommo  Giove  m'efponi  ?  Ah  fi  finilca 
I    Qiiefto  efilio  crudel .  Sì,qiiefl:o  è  il  giorno. 
Sento,  che  al  cor  mi  parli,  e  già  mi  dici  , 
Che  il  buon  Sovrano  ,  ed  io  farem  felici . 
Donna, m'aicolta  :  Io  non  morrò,ma  lalvo 
Il  Principe  farà  .  Tu  non  m'intendi . 
Io  vado  a  lui  :  quel,cIVio  predico  attendi . 
Lo  lo  ,  che  non  mi  credi 
Con  quefle  fpoglie  inrorno  ♦ 
Amica  ,  al  nuovo  giorno 
Vedrai  quel  che  farò  . 

Lo  Co  ect  farti  , 

SCENA  X. 


.     I/mcngy  e  gli  altri. 

^fm.  incoile,  pretendi  ancora 
JL    Di  tue  voglie  a  talento 
L'Oracolo  piegar  ?  Coftui  fiigac^ 
I  rimproveri  miei  così  delude  . 
Oh  Dio  !  Compagni ,  Amici  , 
Tutti  deboli  fiamo  •  Un  tanto  ardire 

U 


14        ATTO  PRIMO: 

Le  noftre  forze  eccede  . 
Troppo  domanda  i.  Gicl,rroppo  ci  chiede 

parte 

Coro .      Chi  ierve ,  e  chi  regna; 

E'  nato  alle  pene  : 
Il  colmo  del  bene 
li  Trono  non  è  . 
I  pianti  vi  fono  , 
Le  cure  ,  gli  affetti  , 
G!i  affanni ,  i  fofpetd 
Tiranni  dei  Re  , 

partono  tutti 
Fine  d^lV  Atto  Primo  ^ 


ATTO 


ATTO 

SECONDO, 

SCENA  PRIMA. 

Oicura^  e  folta  Selva,  facra  agli  Dei 
Infernali  nel  recinto  di  Fera 
con  Simulacri  rozzi  de' 
medefimi .  Notte. 

Al  cefi  e  ,  ed  Ifmene  • 

(/Jw.TT^EriTia  :  Perchè  abbandoni 

li  tuo  Spofo  fpirantc  ,  i  Fig^li  in 

(  pianto, 

La  Reggia  in  lutto  ?  in  quelli 

Solirarj  ritiri 

D'avide  Belve,  il  piede 

Come  ardifci  inoltrar  ?  Con  qual  difegno? 

Per  qual  vana^iperanxa  ?  E  vuoi  lafci^rri 

Tanto  in  precja  al  dolori  •  • 
-Ale.  T'accheta ,  e  parti . 
Ifm.  Ma  dove  andrai  ?  Già  rombre  fae  diP- 

La  cheta  notte  .  Ignote  (  piega 

Sono  a  noi  quella  Selve  :  Un  culto  antico 

Sacre  lej^ende  :  Ognuno. 

Ne  paventa  Pacceiro  •  • .  ,yAh  !  fe  fra t tanta 
.^;Ghe  qui  f^a&a  goiifigU^ 


t5  ATTO 

^, Errando  vai ,  che  privo 
,,Di  re  ,  del  tuo  foccorfo 
La/ci  Io  Spolb  tuo ,  morte  TinvoU  ! 
Ale.  Non  parti  ? 
Jfm.  Ubbidirò . 
.Ah.  Lafciami  fola . 
/fw.   Parto .  • .  Ma  Tenti ...  Oh  Dio  ! 
Di  te  ,  che  mai  larà  ! 
Al  certe ,  ah  per  pietà 
'  Parla  .  . .  Rifpondi . 
Mi  fa  tremare  il  core 
Quel  che  non  fai  celar , 
Ma  più  mi  fa  tremar 
Quel  ,  che  m^afcondi . 

Parto  ce.  fartt  ♦ 

SCENA  II. 

-^leefte ,  poi  Coro  di  Numi  Infernali  non  vtduf  , 
fot  i  Numi  mede/imi  . 

AlcY)  \rtì  :  Sola  reftai .  .  .  Teneri  afFetri , 
X     Magnanimi  penfieri , 
Eccovi  in  libertà .  • .  Ma . . .  Dove  fono  ' 

s'avanza  n$l  Bofco . 
In  qual  pane  m'aggiro  ! . . . 
Dove  incauta  m'inoltro  ! ...  Ah,  qual'  or- 

.  (rore 
-"Spirano  quefte  Piante  !  . . .  In  qual  prò- 
CMigìnofa,  notte  (  fonda 

Yc^^9  imm^iC^  !  Un  cheto 


SECONDO.  17 

Alto  filenzio  ing-ombra 

La  tenebrofa  Selva  ,     ove  non  odo 
„Vento  alcun  ,  che  fnfrurri , 

Fronda  fcofTa,  che  tremi ,  eco ,  che  plori  . 
,,Sol  quefti  muti  orrori 
„Interrompe  talor  lugubre  fuono 
„D'acqua,  che  fra  le  rupi  urta,  e  fi  frange, 
,,E  di  notturno  augel,  che  rauco  piange 

E  fra  tanti  fpavenri 

10  refpiro  infelice  ?  ...  Ah  mentre  in  vita 
Mi  ferba  amor ,  che  vive  in  me ,  s'affretti 

11  gloriofo  cimento  ; 

Proteggetemi,  o  Numi ,  ecco  il  momento. 

inoltrando^  v$rfo  i  Simulacri  t 
Tu  Tiranno  deli'  Ombre  , 
Tu  Signor  dell'AbifTo ,  e  voi  di  Lete, 
E  voi  di  FJegetonte 
Implacabili  Dei ,  che  avete  il  Trono 
In  quelle  ignote  al  Sol  Chioftre  funefte 
Chiamo  voi ,  parlo  a  voi  . . . 
Voce  non  )  ^,      ,  .   i.  ^ , 
veduta  )  Che  chiedi  Alcefte  . 

eompajeno  nel  fondo  del  BofcQ 
Sjjettri  luminojt . 
Ah.  Chi  mi  parla  .  .  .  Che  rifpondo . .  . 

Ah  che  veggo! ...  Ah  che  fpavento! ... 
Ove  fuggo  ! .  . .  Ove  m'afcondo  !  . . . 
Ardo .  . .  Gelo  . . . ,  e  il  core  io  fento 
Venir  meno  . . .  oppreiTo  in  feno 
Con . . .  un  , . .  lento . . ,  palpi . . .  tar  , 

NoH 


tt  ATTO 

JSTon  ho  voce  • . .  Non  ho  piamo  - . . 
Manco  ...  moro  ...  e  in  tanta...  pcna..^ 

Ji  lafcia  cadere  fopra  un  f affo  * 
Il  vigor  ...  mi  refta  . . .  appena  . .  . 
Per  do'ermi . . .  c  per. . .  tremar  . .  • 
€oyo  di  )  E  vuoi  morire  ,  o  mifèra 
:Numi  In')      Quando  di  gioventù 
fermìi  )      T'adorna  il  iiore  ! 
.m^'  ve-  )      Troppo  ti  laici  opprimere 
duto.  )  Indiiriferviiù 

Da  un  cieco  amore. 
Jlc.  Stelle  L  . .  Chi  mi  rifveglia 

Da  c]uel  forte  letargo ,  in  cui  mi  ftrinfè 
Debolezza  ,  e  tèrror  !  L'ardir  primiero 
Come  ritrovo  in  me  !  .  .  .  Come  diverCi 
Tanto  fon  da  me  ftelTa  ! . . .  „  O  fia  che 
^jQuanto  più  s^avvicina  (  morte 

jjMeno  orribil  diventi, 
55O  che  men  fi  fgomenti 
5/Neirincontro  crudel  chi  per  Tua  fòelta 
jjFugge  la  vita  ,  alP  alma  mia  non  fono 
?,Già  tremende  così ,  già  tanto  atroci 
5-)Qi,ielPOmbre,  quelle  Larve,e  quelle  VocL 
Coro  di  )  Altro  non  puoi  raccogliere 
Numi  In-)      Da  quefla  tua  virtù  , 
fernali  )      Che  un  vano  onore  ^ 
iwn  ve"  )  Penfi  mal  cauta  Giovane , 
àuto  .  )      Che  non  xiforge  più  , 
Mai  più  chi  muore  . 
Ale.  Lo  Co ,  JSfumi ,  Io  fò  . . .  Ma  forfè  inrantu 

Spira 


secondo:  1^ 

Spira  il  mk)  Bea  :  Forfè  fra  labbri  fuoi 
Cog'Ii  iilrimi  fofpiri 

Si  confonde  il  mio  nome  • . .  Ah  no .  • .  Si 

-  (falvi; 

Viva  Tamaro  Admeto  ,  e  Alcefte  adempia 
1  decrcd  del  Ciel  vittima  illufire 
D'amor  ,  di  fedeltà .  . .  N  imi  d'Averno 
Udire  il  voto  mio  tremendo ,  e  facro  : 
A  voi  per  il  mio  Spo^  io  mi  confacro . 

Nume)  Dunque  vieni  ;  h  morte  t'accetta, 

Infer-)      E  di  Lete  ti  moftra  il  fentier . 

naie  )  Già  ti  chiama  ,  ti  fgridi  ,  t'aiffretta 
Dalla  fponda  l'antico  Njcchier . 

i^/r.  Uditemi,fermate  ...  Ah  troppo,o  Numi,. 
Siete  pronti  a  mici  voti .  Il  caio  mio 
E'  degno  di  pietà  .  Soffrite  almeno  > 
Che  ima  Moglie,  una  Madre 
Dal  Conforre  ,  d  d  Figli  abbia  un  amplef^ 
Prenda  l'ultimo  addio  •  (  fo , 

Un  Nume  ) 

Infernale  )  conceiTo . 

Ah.    Sono  Spofà  ,  e  fono  Amante  , 

Sono  al  fin  de'  giorni  miei  ; 

Chi  può  dir  quanro  desìo 

Un  momento  di  pietà  . 
Noti  turbarti ,  amico  Nume  , 

Non  conofci  Alcefte  ancora  , 

A  morir  per  chi  l'adora 

Mil.e  volte  tornerà, 
Sono  ce. 

SCE- 


Ì0 


"ATTO 


SCENA  IIL 

Camera  Interiore  del  Palazzo  Ad- 
meto. Sacrario  doineftico,  ed  Ara 
da  una  parte  .  Si  balla  da  Corti- 
giani per  fefteggiare  rinafpettato 
nlkbilimento  d'Admeto. 

Admeto ,  Evandro  ,  Coro  * 

*    1  ^     ^i^^o  fbg'giorno 
\  J  Funefli  peniierì 

i  uggire  ,  volare  . 
Al  Trono  d'inrofria 
Ridcnri  piaceri 
Venire  ,  tornare . 
y^m.    Ove  fon  ...  ?  Che  miro  inrorno .  .  •  ? 
Son  di  Lere  in  filile  fponde  ...  ? 
O  fon  quelli  i  rai  del  giorno ...  ? 
II  penfier  mi  fi  confonde , 
E  rìrorno  a  vaneggiar . 
^OYO .     Dal  liero  fòggiorno 
Funefti  penfieri 
Fuggire ,  volare . 
Al  Trono  d'inrorno 
Ridenri  piaceri 
Venire ,  rornare . 
^dm.  Da  qiul  letargo ,  Evandro  , 

Mi  rifveglio  in  un  punro  5  e  qual  porrcnro 

Alla 


Fecondo.  tt 

Alla  rombi  m'invola  ?  Ancora  ingombra 
D'immagini  di  morte 
La  mcnre  mi  v  icilla  ;  ancor  rofpefa 
In  un  dubbio  molefb 
Non  fo  troppo  fe  fogno ,  o  fé  fon  derto . 
Evafi.  Ah,  re  pira  mio  Re  .  Giorni  felici 
Ti  promette  la  forte .  idee  pia  liete 
Neil'  anima  raccogii  ; 
Penia  a  goder  .  D'un  Popolo  fedele 
T'offri  all' avido  fguardo:  Abbia  mercede 
II  fuo  lungo  penar  .  Ohimè  ,  fra  quanti 
Di  fpeme ,  e  di  timore  orridi  venti 
Lottammo  un  pezzo  al  tuo  periglio  inten- 
Fra  cento  mali ,  e  cento  (ti. 

Giace  il  Mortale  oppreOTo  ^ 

De'  Numi ,  e  di  fc  lleifo 

Già  diiperando  va  • 
Ma  forge  un  bel  momento, 

E  vede  ulcir  talora 

Da  tanti  mali  ancora 

La  fua  felicità . 
Fra  ec. 

Mm.  Ma  come  in  un  momento  il  Ciel  mi 

n  11  ,1     .  ,  (guida 

Dalla  morte  alla  vita  ?  E  mi  ridona 
Al  Popolo ,  alla  Spofa ,  ai  cari  Figli  ? 
1   Come?  Narrami 

Effetto 
I  Non  c  cjuefto  del  cafb, 
!  Non  d'umano  foccorfo  ; 
I  Opla 


ét  ATTO 

Opra  è  de^  Clel  ,  de!  noftro  amore  è  dono 

La  vita  ,  che  r'avanza  .  Alcun  de'  tuoi 

L' Grado  o  adempì . 
'jidm.  Come  ,  che  accolto  1 

Che  di  iC  il  Nume  ? 
ilvan*  Il  Re  mo^ra  ,  fe  m  altro 

Non  muoY  -per  luì .  Vi  fu,  Signor^chi  a  mor- 

Per  te  s'oi^erfe  .  (t^ 
Udm.  Oh  fagritìzio  illuftre 

D'un  Amico  fedel  !  Merita ,  Evandro , 

Più  d'ogn'  altro  la  vita 

Chi  co  ;ì  ne  fa  dono  ...  E  a  chi  fon'  io 

Di  tanto  debitor  ? 
'lEva^^.  N  -n  è  palefe  * 
•Jdm.  E  Alcefle ,  e  Id  mia  Spofa  ? 

Ov'  c  ?  Che  fa  ?  Perchè  a  goder  di  quelle 

Improvvifb  mio  ben^ 

Meco  non  viene  ancora  ? 
Èvan.  Ecco  ella  viene  .  ritira . 

SCENA  IV. 

Aìcefle  con  feguito  ,  e  detti  • 

"Adm^  A  Dorata  Conforte  ,  e  pur  di  nuove 
Xjl  Ti  riveggo  ,  fon  teco , 
Son  tuo  ,  ti  Aringo  al  fcn  .  Per  te  penofc 
M'era  il  morir  :  Per  la  diletta  Aicefte 
Amo  tanto  la  vita  .  I  cari  Figli 
Così  mi  ferbi  il  Ciel  ^  com'  io  fol  bramò 
Nel  nofìro  dolce  laccio 

J?af-  - 


_  co  M  D  O  . 

Pa^Tirne  i  giorni,  e  poi  morirà  in  braccia. 
Ale  (  M^fèra  ,  che  d'rò  .  ; 
jldm.  Non  mi  rirpondi  ! 

Cos  mefli  m^ccugli  !  Ogni  rimore 
Cefsò  pure  per  me.  Serena  i]  ciglio, 
E'  tempo  di  goder  .  Naovi  portenti 
La  luf  pre'ènza  in  me  produce.  E' dona 
De'  fommi  Dei  ,  ih  cjueft  ì 
P>Pgi    poglia  mortale  ancor  mi  vefte  : 
Ma  il  pi..cer  dera  vita  è  don  d^\lcefte*. 
Ah.  (  (  )h  momento  !  Oh  dolor  !  ) 
Adm.  Spofa  !  Ben  mio  ! 

Ma  perchè  non  m'abbracci  f 
Ma  perchè  non  mi  parlilAh  qual  m'afcon* 
Tuo  'egreto  dolor  i  Quanto  crudele  di 
E'  per  me  quel  filenzio  !..  Oh  Dio  »  QLiel 
,,Che  ri  Scorre  fui  volto  ,  (pian.o 
Che  reprimer  non  fanno  '  ' 

I  tuoi  languidi  lumi ,  è  amore,  è  affanno  ? 
Ah  perchè  con  quelle  lagrime 
M'avveleni  il  mio  contento  ! 
Dunque  io  godo  un  ibi  momento  , 
E  poi  fempre  ho  da  lòifrir  ! 
Ah  ec. 
Alc^     Idol  mio  ! 

Mancar  mi  finto» 
Adnu    Non  rilponcii? 
die.      Ah  che  martìr! 
fidm.    Uno  fguardo. 
^le*     (  E  iknza.  piangere  !  ) 


ATTO 


Jldm^      Un  amp  e  fo". 
Ale.       (Oh  Dio'  l^eftrémo.) 
Adm.      Ah  !  m'a&olta  .  * 
Ale.       {  Io  gèlo,  io  tremo  .  ) 
Adm.      P^r!a  a'men  . 
Ale.       {  Che  poflo  dir  .  ) 
Adm.     'E:  mh  pena  il  tuo  tormento 

Sei  mia  fpemc  ,  e  mio  tefcro  .  | 
Aie.      (  Mille  volte  io  così  moro 

Pria  di  giungere  a  morir  .  ) 
Mm.  Confof  té  !  Alcefte  !  E  perchè  più  palef 
A  me  non  è  tutto  il  tuo  core  ?  A  parte 
Perchè  più  non  fon'  io  de'  tuoi  contenti 
Delle  tue  pene  ? 
Alc>  Ah  la  fedel  tua  Spofk 

Non  affligger  così .  Tu  vivi ,  e  al  MondP 
Altri  non  v'è  ,  che  più  ne  goda ,  e  v'abbi; 
Di  me  pane  miglior .  ! 
'Aim.  Ma  perchè  tanto 
Dunque  t'affanni  ? 
Ale.  Oh  Dio  !..  -  ! 

Non  curar  di  Imperlo .  | 
Adm.  Altri  perigli  ^  ^  I 


In  me  lo  fdegno  fuo  !  .  .  .  M'ami  ? 
Ale  Se  t'amo  ! 

Lo  fan  gli  Dei  ^  lo  là  il  mio  cor .  T'a< 
T'adorerò  .  La  tomba 
XI  mio  pudico  aifctto 


SECONDO.  1^ 

Eìlingucr  non  potrà  . 

'AdtH.  E  i  cari  Figli  ? 

^It'  Non  ti  turbar  ;  fon  falvi  i  Figli  . 

■^m.  E  come 

T'emer  puoi  ,  che  la  forte  , 

Che  ci  lidc  felice  ,  ancor  fi  cangi  ? 

Vivo  ;  fei  mia  ;  lòn  falvi  i  Figli,c  piangi  ? 

^Ic.  xMa  non  fai  ?.. .  Ma  t' è  ignoto 

^  Come  il  Nume  parlò  ? 

'^dm.Lo  fo  :  T'intendo  , 

V'c  chi  more  per  me  .  Senti:  Io  comprcn- 

Del  m.^gnanimo  voto  (do 

La  fublimc  virtù  .  Tuo  Spofò  apprefi 

II  prezzo  della  vira  .  Un  sì  gran  dono 

Avanza  ogni  mercè  .  Ma  le  t'c  noto 

Quefto  Eroe  ,  quefto  Amico  , 

Quefto  Benefartor ,  /coprilo  :  lo  giuro 

Che  eterno  in  qiiefti  lidi  * 

11  fuo  nome  vivrà  :  Che  alla  fua  Spofa  , 

A  Genitori  ,  a  Figli ,  ^ 

Padre  ,  Figlio  ,  Conforte 

Sempre  farò  :  Che  dopo  te  ,  mia  vita  , 

I-a  miglior  pirtc  avranno 

Di  rutti  i  mici  penficri ,  c  del  cor  mio  , 

^le.  Oh  Dei  ! 
ì/tdm.  Piangi  ! 
Ale.  Ah  Spoiò! 
Adm.  E  ben  ? 
Wf'  Son'  io , 


,<5  ATTO 

'Aàm.  Santi  Numi  4el  Cicl  1  Tu  !...  Come  !... 

(Alcefte 

Tu,  ftefPi  '• . .  •  Oh  colpo  atroce  ! 

Oh  nero  giorno  !  Oh  (d'una  cieca  mente 

Mifero  error  ! . . .  Tu  m'ami  , 

E  te  non  ami!  E  a  fegno 

Di  morir  ,  di  lafciarmi ,  ^ 

Di  privarmi  di  te  ! ...  Che  mai  faccftì  ! ... 

10  quando  mai  ti  chiefi  i'^h 
Qucfta  prova  d'amor?  Quando?  ...Rilpon- 
Parla  ,  ftradciami  il  cor  . . .  Ma  dove  ,  oh 
Dietro  al  dolor  mi  guida  (EHo  ! 
Difperato  penfier  No  ,  che  non  tanto 
Dcgii  umani  deliri 

Si.fa  Mitìiftro  il  Ciel .  Sei  mia  :  Non  puoi 
Difpor  di. te ,  s'io  noi  confento .  H  primo 
E  dì  Maglie ,  e  di  Madre 
Sacro  dover  t'obbliga  a  me  ;  ma  quando 
.A  quel  voto  crudel  t'abbia  fofpinra 
La  t ìran  nìa  d  i  fregolato  affètto ,  ^ 
Non  vivrò  :  Vano  è  il  dono  ;  io  non  1  ac- 

(  cetto . 

''Me.  Spofo ,  noa  v?è  più  tempo  .1  voti  miei 
Son  fcritti  in  Ciclo .  H  tuo  prcfentc  flato 
Ben  palefc  lo  f*  j  -     mai  più  chiaro 

11  Dio  parlò.  ^ 

^Aim.  No  :  Tempre  ofcuro,  e  f^^. 
Mifteriofo  rifponde  .  Io  vólo  al  Tcmptó 
A  interrogar  di  nuovo    ^  _ 
L'Oracolo  crudele  II  mio  1^^*°^^^.^ 


SECONDO.  17 

ScTpr.ì  la  Terni,  lo  vogiio. . .  Ah  in  quc- 

•  '  (fio  flato 

riti  ng-uardi  moix  ho  :  Colla  rag'ione 
Perdo  il  timor  .  Datanti 
Fulmini  atroci ,  e  in  sì  brev'ora  opprclTo 
Odio  il  Ciclo,  odio  il: Mondo,  odio  me 

XT  ì  (flcOb. 

ISO,  crudel ,  non  poffa vivere, 

Tu  lo  /ai,  fema  di  te  . 

Non  mi  la  Ivi ,  ma  m'uccidi , 

Se  da  me  così  dividi 

La  più  viva  ,  la  più  renera 

Cara  parte  d-pl  mio  cor. 

E  un  sì  barbajTo  abbandono  , 

E  Porror  d'un  tale  addio , 

Virtù  credi ,  e  chiami  aiuor  I 
Nel  tiranno  affanno  mio  ) 

Ogni  morte  ,  o  Numi ,  è  un  dono  : 

D *  una  vi  ta  cosi  m  ifèra 

Pe-gi(3r  forte ,  oh  Dio  !  nort  v'è^  ^ 
No ,.  crucici ,  non.  pofTo  vivere  ,  ' 

Tu  lo  lai  y  f^nza  di  te. 

parte  ,  e  fico  Evandré  * 

S  C  E  N  A  ¥: 

OH  tenerezza  !•  Ohi  amore 
Dcgai  d'altxa  fortima , 


i8  ATTO 

E  rroppo  prcflo  cflinti  !  Ah  già  s'avan^, 
Il  momento  fatale  l  Ad  ora  ,  ad  ora  (za 
Illanguidir  mi  fenro  ,  Jsede  . 

Mi  fenio  indebolir  •  M'abbaglia  il  giorno: 
Mi  s'aggr  iva  il  refpiro  :  Un  fuoco  iarcrno 
Confumando  mi  va  . . .  Dilata  Ifmenc  , 
Amorofe  Compagne , 
Negli  eilremi  momenti 
Aflìfletemi  voi  :  A  me  rogUetc 

Je  le  toglie  la  Corona  • 
Qnefte  mifere  pompe  :  A  me  recate 
Le  ghirlande  ,  i  profumi  : 

partono  due  Damigelle  ,  ed  altre  poi  en» 
,  frano  co^  fiori ,  e  profumi ,  cb$  fi  pO'^ 
fam  fu  ir  Ara  • 
I/ultimc  offerte  mie  abbiano  i  Numi . 
Gli  amati  Figli ,  o  Ifmene  , 

parte  una  Damigella  . 
Fa ,  che  vengano  a  me  .  Fra  tanti  affanni 
Poffa  i  fuoi  Figli  almeno 
Una  Madre,  che  muor . . .  ftringerfi  al  fè- 
Ifm*        Oh  come  rapida  (  no  • 

Nel  fuo  bel  fiore 
La  vita  amibile 
Per  te  fi%gì  ! 
Corù  )  Oh  come  rapida 
di  Dami-')     La  vita  amabile 

g^lh  )     Per  te  fuggì . 
Iffn^       :,Qy^^  rofa  tenera  ^ 

Ct^  in  full'  albore 

Gc- 


SECONDO,  19 

Gelido  Borea 
1  narri Jì  . 
Cero    )  Oh  come  rapida 
di  Visnn-)      La  vica  amabile 
geli  e   )      Per  te  lugg-ì . 

SCENA  VI. 
Pigli  d'AlceJle ,  e  detti  . 

V^'  1?  -^S'ina  ,  ecco  i  tuoi  Figli, 

Aie.  Amati  Pegni 

Dei  pudico  amor  mio ,  teneri  Fì^li , 
■Abbracciate  la  Madre  ...  Ah  forfè  quelH 

"^"""^        '  Invano 
V  attoUatc  al  mio  feno ,  e  mi  ^lrin^ete 

OmI  a  •  •  •  Oh  come  preflo 

Quefli  nodi  ibavi  ^  / 

Sciolti  faran  ! . . .  Qi,ella  pietà,  quel  pian- 
i^  u  giovarmi  non  può ...  Venite,andiamo 
Al  Genitore...  A  lui  vi  fidi ,  a  lui 
La.  moribonda  Madre  (  fal^ 

Vi  raccomandi  almen  ...  Ma  qua!  m'af. 
Nuovo  atroce  pen/ier ,  che  in  ogni  vena 
tJn  n  orezzo  mortale  (  ^^t» 

Fanciulli  :  Io  v'abbandoL 

iJi  r.gno ,  e  gelosa  cicchi  confi/r]i  • 
Non  avete  più  Madre  ,  amati  Pigli . 

^  3  Ah 


jo     ATTO  SECONDO. 

Ah  per  qucflo  già  ft  meo  mio  core 
Sono  ,  o  cari  mici  Figli  amorolì , 
Tanti  dardi  z:  oue'  languidi  Iguar- 
Che  girate  sì  teneri  a  me  .  '       (  di  ^ 

Già  vi  lento  turbarmi  i  ripofi  >  • 
Quando  afflitti ,  fmarriti  >  dolenti , 
Voi  direte  ,  ah  la  Madre  dov'è  . 

E'  il  più  fiero  di  tutti  i  tormenti  ^ 
Lo  ftaccarfi  dai  dolci  fuoi  Figli  , 
E  iafciarli  fra  tanti  perìgli , 
E  Ufciarli  nel  pianto  così . 

farte  ,  e  feeo  tutfri 

Wine  -étli^  Atto  S4ei>ndi>  \ 


ATTO 


SCENA  PRIMA. 

Veftibulo  magnifico  del  Real  Palazzo. 
Fra  gli  fpazj  ,che  lafdanoJe  Co- 
lonne, che  lo  foftengono  fi  fco- 
pre  in  diverfe  vedute  la  Città . 
Giorno . 


OSventuraro  Admeto  ! 
Infelice  Reggina!  In  quanto affàhno 
Vi  rovefciaiJ  deftino!  Ahucnfape- 
Cne  fra  pochi  momenri  ^fjg 
Tanti  voflri  Tcrraemi  un  fine  avranno  !  * 
„Tu  ftanchi  Admeto  in  vano 
„Co'folpiri  iì  mio  Nume .  Ancor  non  pofTo 
j.i'arlar  neJTempio  mÌo;„  e  Giove  inquefti 
'  Momenti  del  mio  bando,  e  dei  mio  duolo 
lutti  1  prefigi  mici  occupa Jolo. 

s  e  E  N  A  II. 

Evandro  ,  Admeto  . 
Idm.  A    H  mio  fido  ! 
■*«»-XJL  Ah  mio  Re! 


Evandro  fola  . 


'^t  ATTO 

'Mm.  D' Alcefle  il  voto  '^1 
Rivocarfì  non  puorc  . 

Evan.  L'Oracol ,  che  rirpofe  ? 

Adm.  Alcefie  ha  da  morir  ,  fperar  nen  lice  * 

Evan.  E  più  non  difTc  ? 

Adm.  Aaetta 

Il  Don  d'Apollo  ,  e  tu  farai  felice  • 

Eva».  D'accettarlo  giurafli  ? 

Adm.  Io  lo  giurai . 

'Evan.  Or  tu  che  pcnfi  Admeto  ? 

Adm.  Io  penlb ,  che  gli  Dei  gioco  fi  fanno 
D'un  mifero  Mortai  •  M'è  tolta  Alcefte  , 
E  a  quei^o  oppreffo  cuore 
Felicità  s'annunzia.  Ecco  a  qual  pena 
Mi  condannan  gli  Dei .  Morir  non  poflbj 
Per  chi  more  per  me  !  La  vita  aborro  » 
E  m'è  chiufa  la  romba  !  ad  ogn»  iftante 
De'  miei  Kiifcri  giorni 
Rammenterò  della  perduta  Alcefle 
La  fedeltà,  l'amor .  Più  vive  ognora  j 
Qiiefte  fiere  memorie  avrò  prefemi 
Nel  fembiante  de'  figli  >  e  dovrò  ftmprc 
Abbracciarli  piangendo  ;  f  | 

Sofpirando  baciarli  ...  Ahqual  comraftci 
D'oppofti  affetti  !  Ah  quale  ! 
Di  tenerezza,  di  pietà,  d'orrore  , 
Lunga  vicenda ,  e  amara 
A  uno  Spofo,  ad  un  Padre  il  Giel  prepara 
No ,  sì  atroce  coftmza  a  tanta  pena  i 
Non  trovo  in  me .  Nel  prefagirla  io  fent(| 

Inor-  I 


TERZO. 

Inorridirmi  il  core . . ,  In  quale  abilTo 
Dal  fommo  de' contenti 
Caddi  ili  un  dì!  Voi  ni'inv-idiafle,oNumi, 
La  mia  felicità  !  Troppo  il  mio  ftaio 
Era  ùmile  al  voftro 

Col  poiTelTo  d'Alcefte!...E  in  tanro,ohDiof 
Come  potrò  vederla 
Spirarmi  tra  le  braccia  , 
E  de'  begli  occhi  fuoi 
Adombrarfi  la  luce ,  c  in  quel  bel  volto 
Freddo  fpieg-arfi ,  e  nero 
Il  livido  di  mone  ! . . .  Ah  già  veloce 
Eugge  il  rnonjento  ,  e  quella 
Cruda  Scena  d'orrore  a  me  s'apprefta  . 
So  ,  che  morir  dovrei ,  , 

Eppur  refifto  ancora , 

Crefce  il  tormento  ognora  , 

E  più  penar  mi  fa  . 
■Ah  sì,  deftin  crudele 

Saziati  pur  fe  vuoi , 
-  Lafciami  in  vita  ,  e  poi 
.   Fammi  un'  efempio  al  Mondo 

D*orrore  ,  e  di  pietà  . 
Mifcro  me  !  .  . .  Che  veggo  t 
Eccola  !  Oh  vifta  !  Oh  crudeltà  !  s'avan- 
Vacillante  ,  lapgtienre  (  za  .-.  . 

E  ha  reco  i  Figli . . .  c  viene 
Agli  ultimi  congedi 
La  mia  ,  ah  non  più  mia  !  fcdel  Confer- 
ete-. 

B  5  Oh 


J4  ATTO 

Oh  Alceflc  !  Oh  Figli  !  Oh  divifione  !  Oh 

(  mone  ! 

SCENA  III. 

'Alcejle  foftenuta  dalle  Damigelle^  Figlia  I/mene^ 
feguìto  di  Donzelli  d^Alcefte^  detti  , 
indi  Numi  Infernali  . 

Ale.  Q'Pofo  ,  Admeto  ,  idol  mìo  !  Ecco  il 

(momento, 
Che  da  te  mi  divide  ,  e  che  le  noftre 
Amabili  catene  (ià 
Sciogl  ie  per  fempre.  Intorno  a  me  fdcgno- 
Gira  l'ombra  di  morte  .  In  breve  Alcefte, 
Gelida  fpoglia  in  freddo  marmo  afcoia 
Non  farà  più  Madre  ,  Regina  ,  e  Spofa  . 

Adm.  Oh  flrazio  ! 

Ifm.  Oh  crudcl  voto  ! 

Evan.  Oh  fedeltà  ! 

Ale.  San  tutti  i  Numi ,  o  caro  , 
Se  in  quella  ,  che  mi  ride 
Giovane  età  ^  fe  riamara  amante  , 
Se  Madre  ,  fe  Regnante  ,  a  tutti  avvezza 
I  piacer  della  vita  ,  un  fol  Colpirò 
Sparfe  in  fartene  un  dono  • ...  Ah  quefto 

(  dona 

Merita  una  mercede  !  eccola  :  io  chiedo  i 
Che  ad  altra  Spofa  in  braccio 
I  noftri  amati  Figlj 

Non  t'abbiano  a  veder  :  Se  a  me  Io  giiofi, 
Moro  comentvi  • 

Adm» 


TER  ZO.  35 

Aim.  Alcefte  mio  tefòro 

^  accoftaitdojl  a  lei  ,  *  con  ìmpeto  di  pajf/tone  . 
Ah  !  sì  quel  che  tu  chiedi 
E'  mio  facro  dover  .  Sì ,  Io  prometto  ; 
L'adempirò  .  Te  fola  Alcefle  amai 
Mentre  viverti  ;  eftinta 
Sempre  t'adorerò  .  Quefli  tuoi  Fig-Ii , 
Saràn  foli  i  miei  Figli  .  Ogni  contento 
Fug-g-e  da  me  col  tuo  morir  :  mi  refta 
Pianto,  angofcia,  dolor,  che  fine  avranno 
Col  finir  de'  miei  giorni  E  oh  me 

'  ,  (  felice  l 

Se  a  ncondurmi  a  te  nella  Icrena 
Placida  fede  alle  beli'  alme  eletta 
Quefto  dolce  momento  il  Ciel  m'affretta. 
Ale.  Vieni  dunque  ,  e  ricevi 
Dalla  man  della  Spola 
Qiiefti ,  che  a  te  confida 

Pegni  diletti  E  prendi  

L'ultimo  addiot. 
Adm.  L'ultimo  ! 
Air.  Ah  sì  •  ^ 
Adn7.  Mi  lento 

Da  una  piena  d'affanni 
OpprefTo  il  core  ! 

(Ah.  Afpafia  Eumelo  •  • .  •  Oh  care 

I    Parti  di  qucfto  fèno  ! 

Peniate  a  me  :  venite 
I    Sovente  alla  mìa  tomba  , 

Ornatela  di  fiori ,  ombra  amoroJS 


Vi  girerò  d'intorno  ,  e  della  voftra 
Povera  Madre  il  memorabil  voto  , 
La  fedeltà ,  l'amore 
Rammentate  tal  volta  al  Genitore  . 

Cari  Figli  ...  ah  non  piangete  , 
Tinto  il  iìio  tenero  aiteito 
Vi  promette  il  Geniror . 
Adm^       Cari  Figli ....  ah  voi  farete 
11  conforto ,  ed  il  diietto 
Soli  voi  di  quefto  cor  . 
Al€*         Ti  confola  . .  .  o  Snofo  . . .  amato 
laììguidamente  ,  e  come  fi  fain.i 
a  mancare  . 

Aclm.       Troppo  è  barbaro  il  mio  faro  ! 

Alc^  )      Ah  mio  bene  in  tal  momento 

Adm.)^'^     Sol  m'affanna  il  tuo  dolor  . 

Adm.       Che  acerbo  tormento  . 

Ale.         Che  flrazio ,  che  morte 

Adm.       L'amara    ^  ^ 
,  T ,  Coniortc 

Ale.         L  amaro 

Vederfi  rapir . 

-Aj    \      L'elempio  fon'  io 

^^^•(a^     Di  quanto  fi  poflTa 

^         Vivendo  foffrìr. 

s^accofla  ad  Alcejle  • 

Adm.      .  Numi!  amici  !  ah  chi  m'aita  ! 

Ale.         Spofo  ...Figli ...  ah  mentre  è  in  vita 

ri  forge  alquanta  • 

Abbracciate  Alcefte  ancor . 

s'avanzano  fer  abbracciarla  • 

Adm. 


7  E  K  ^  U.     ;  JTV^ 

)      Ma  qual  fuono  di  voci  iremende  >^ 
^   )  fono  sbigottiti  da  un  [nono  ffa^ 

^"')    ^  ^        ventevole  dentro  la  Scena  ^  e 
'  )       ^*       Alcejie  ricade  in  deliquio  .  . 
)         Qual  caligine  involta  di  tenebre 
)         Ci  Ibrprende ,  ci  capre  d'orror  ! 

Adm.  Quant'  Ombre  ! 

Evan.  Quante  Larve  ! 

Adm.  Di  terribile  afpetto  .  . 

Evali.  Di  fèmbianza  feroce  ,  e  minacciòfa  ! 

Ifni.  Che  avverrà  ! 

Adiii,  Che  vorranno . 

Ifm.  Oh  Alcerte  ! 

Adm,  Ah  Spofe  !  vedendoli  avvicinare  ad  Alcefl 
Cgyo  di  )  VieniAlceiì:e:iI  tuo  voto  rammenta. 
Numi  )     Mai  la  Parca  sì  tarda  ,  sì  lenta 
Infern.  )     Non  forpele  il  fuo  tiero  rigor  . 

avvicinano  ad  Al  cefi  e  . 
Ade.  Ahimè  !  .  .  .  Chi  mi  rif^^uote 

Dal  Ibnno  ov'io  lèdea  rranqviilla,e  muta  ? 
Qual  gente  mi  circonda  !  (  voltandojì,  eve^ 
dendo  i  Numi  Infernali  )  Ah  fon  perduta  . 
Coro  di  Numi  )  Perchè  ti  trattieni  , 

Infernali   )   Sei  vittima  a  Dite  .  ad  Alcef 
Adm.  Fermatevi  :  Udite  ; 

Saziatevi  ,  o  Dei  , 

E  fcco  rapite 

Lo  Spofo  amorofo , 

Che  lenza  di  lei 

Nò  >  più  non  vivrà  •  . 

C0YO  * 
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Coro  di  Numi)  Non  è  più  permeflTo  , 
Infernali    )    No  a  v'  è  più  pietà  . 
'Adm^  Ma  almeno  un  iHante  . 

Ale.  Ma  ...ancora... un.. .ampleflb  ♦ 

Coro  di  Numi  )  Non  è  più  permenTa  , 
Infernali    )    Non  v'  è  più  pietà  . 
Un  Nume)  ^j.    .  3  n 

Infernale  )    ^^^'^^  '         va  per  prendere  Alcejle  . 

Adm*  Ah  barbari  •  fnuda  la  fpada  ,  e  va  contro 
i  Numi  Infernali  . 

Infernah  )  ^^^^^^^    voltandojì  ,  e  con  Maefia  . 
Temerario  Mortale 

Lo  fconllgliato  ardir  ,  che  ti  trafporra . 

prende  Alcejie  • 
Ak»  Figli     Addio  ...  Spolb...  Addio  ... 

venendo  portata  da  Numi  Infernali . 
Adm»  Ahimè  !  (  cade  tramortito  ,  ed  è  condotto 
dentro  configli .)  Ah.  Addio  ,  Addio  . 

è  condotta  via  da'  Numi  Infernali  » 

S  G  E  N  A  IV. 

Evandro ,  Ifmene  >  parte  de^  Cortigiani  d'^AdmetOy 
e  Damìgàlle  d^Alcefie  ,  ed  altri  , 
che  fopraggiungona  . 

ifm,    TV /f  Ori  . 
Evatt.  J^JL  Fra  quefte  Larve 
S'alcofe  ,  ci  dirparve  . 

IJin. 
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Ifm.  E  tu  ,  crudele  , 

In  sì  grave  dolore  ,  in  tanto  affanno 
Abbandoni  il  tuo  Re  1  Così  mantieni 
Le  tue  grandi  promeffe  ;  e  lalvi  Admeto  ? 
Evan.  Vedrai  fra  poco  il  fortunato  evento 
Be'mieiprefagi  ;  apprenderai  s'io  mento. 
Popoli  di  TclTaglia  ,  udite  ,  udite  , 
Ora  c  p:igo  il  deflin  :  tutto  è  compiuto. 
Nov'  ordine  di  colè 
Per  Admeto  comincia  .  Ei  làrà  lieto 
Fra  pochi  iftanti  ,  e  appena 
;  Le  vicende  funefte 
Rammenterà  della  perduta  Alcefte  • 
Veggio  l'avara  fponda 
Del  tenebrofo  Lete  . 
Sento  ,  che  freme  Tonda 
Sotto  al  fatale  Abete  , 
Affretta  il  corfò  ,  affretta  , 
O  pallido  Nocchier  . 
Dolci  Compagni ,  Amici  , 
Vivete  ormai  felici  . 
Tornate  il  voiìro  bene  3 
Tornate  a  riveder . 


SCE- 
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SCENA  V. 

Antico  rovinofo  Anfiteatro  in  vici- 
nanza della  Reggia. 

Admeto  con  fegutto  di  Cortigiani  ,  che  la  circon^ 
dano  per  di  far  mar  lo  • 

Adm.^    Alciatemi  crudeli  •  difarmato.) 
X  J  Invan  fperate 
Impedirmi  il  morir  .  S'oppone  in  vano 
A' miei  difcgni  il  Cielo.  E'  morta  Alcefle  ; 
E  1^. vita,  diventa 

Un  fiipplizio  per  me.  Ah  ehi  mi  toglie 
Di  fottrarmi  morendo 
A  un  deftino  sì  rio , 

Al  peggior  de'  miei  mali ,  ali'  odio  mia  ì 

s  e  E  N  A  VI. 

Ifmene  to'^  Figli  d^  Admeto  \  Damigelle 
e  detti  • 

Ifm.     \  H  Signore  ,  ah  mia  Re  ! 
Adm.  Scortati  ,  taci , 

Lafciami  per  pietà  . 
Ifm.  Ma  ....  Qiiefto  Regno  .  . 
Adm.  Ahimè  ! 

ifm*  Ma  ...  .  queflì  Figli  . 

frefentandogli  i  Figli  »  che  s^ift^ 
ginoccbiang  avanti  a,  lui  • 

Adm^.r 
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Àdm.  Ifmenc  ,  amici  ^  oh  Dio  !  (mente^ 
Di  ftraziarmi  ceiF^tc  .  •  .  Io  non  ho  in 
Non  ho  nel  core  altri,che  Akefl:c,e  voglio 
Riunirmi  con  lei  . 

fcoflmdojì  appoggiandoli  ad  ma  Scmta^ 
e  coprendofi  il  volto  « 
Jfm.  Perfido  Evandro  ! 
Così  tu  vieni  adunque 
A  falvare  il  tuo  Re!  Ma  qua)  fiammeggia 
Improvvifb  balcn  !  Qual'  ampio  lume 
Le  nubi  accende . 

comincia  a  vederfi  lume  in  aria  • 
!^dffn.  Ah  nella  Tomba  iftelFa 

Coli'  adorata  Spofa 
!     Chiufb  io  farò  :  la  fèguirò  fedele 
•  ÌNel  foggiorno  felice  , 
Che  a  giufti,  ed  agli  Eroi  il  Ciel  riferva  . 

imfetuop}  in  atto  di  partire  . 
Ifm.  Ferma  Admeto  ...  /<?  trattiene  • 

Adm.  Che  fu  ? 
Ifm.  Alpetta  . , .  O/Tcrva  . 

gli  fa  ojjirvare  una  gran  Nuvola 
luminoja  ,  che  fcoide . 
Mm.  Che  prodigi  fon  quelli  i  Un  Nume  . . , 
vedendo  comparire  un  Nume 
fidi  a  Nuvola  . 

Ifyn.  Un  Nume 

Tri  noi  dircende  ,  e  fcmbra, 

Che  tutti  i  rai  del  Sol  fi  ìt.\<^^x  apprcfTo  . 
Adm.  Stupisco. 

Jfn:. 
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Ifni.  Mi  conforto  •  ^  \ 

Mm.  E*  Apollo  . 

Jfm.E'àclTo. 

SCENA  ULTIMA. 

^jtp^llo  ,  $d  Alcefle  tutta  ioperta  d'un  Velo 
arnhidue  in  una  ffub$  luminofa , 
t  detti . 

^épolh.^jr^  Icono/cixni  Admeto . 

XV  Qy^'  ^he  cxedefti  Evandro  : 
Era  il  lucido  Figlio 
Di  Giove  ,  e  dì  Laiona . 

Jfm.  Ah  di  me  che  farà  ! 

jidm.  Che  lènto  !  Un  Nume 
Nella  mia  Reggia  ,  «  la  mia  R^gia  in- 
Fra  cotante  fventure  !  (  voita 

^/^e/Zo ,  O  Re  m'afcolta  , 

A  te  fvelar  non  defll  y  1 
Perché  lungi  dal  Ciel  vagaiTe  un  Dio  : 
Bafta  ,  che  ignoto  a  te  ,tu  m'accoglicHijt 
Benefico,  e  corte/e  .  Unq«a  in  oblìo 
Non  pongono  gli  Dei 
La  Piera  de'  Mortali ,  or  che  ri  lice 
Ne  accetta  il  premio  ,  e  tu  farai  felice  . 

'jtdm.  Senza  Alccfte  felice  ? 

Jf€^.  Ecco  ima  Spolà  \ 
s^apre  iì  gntl  fo  delle  Nuvole ,  e  Ji  v^Ì$ 
%iria  Vf^ìvi  a  .coperta  d'un  hi  ari  co  velo.» 
Pari  a  lei  di  virtù ,  pari  ia  bellez7.a  .  K 
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^     Neil'  avvenir  faranno 

Più  bc^ri  i  tuoi  dì  .  Tu  ramerai        (  cTi 
Più  che  mai  non  am  ifti  .  Adunque  rea- 
Grazie  agii  Dei ,  c  la  tua  Spola  or  prendi , 
Adm.  Implacabi!  deftia  !  C|nai  non  iiivemi 

Per  ftrjziarmi  il  cor  novi  tormenti! 
,  £oYo  .     Accerta  il  dono  accertcì, 
E  il  nuovo  corib  affirena 
Dei  forrunari  dì .  (  pfe  : 

Adm.  Qiiefto  cor  fu  d'Alcefle  ,  efuo  fia  lem- 
La  tua  Spola  ce^efte      .  (  dono 

Per  me  iarìa  un  tormento.  x\himé  !  . .  per- 
A  un  audace  morrai ...  Tieni  il  ruo  dono  . 
Noti  mi  rendere  'in.rdo  , 
Non  ]tii  rendcfe  ingrato  ; 
E  "il  mio  deftin  rpietato 
Sopporterà  cos'i . 
con  grandi JJimo  nff.%nno  ,  rivolto  al  fniì  '' 
fegnito  5  e  al  Cói'o  . 
Apol^  Non  ti  fovvien  ,  che  al  Tempio  ?  • . . 
Adm.  Ah  sì  ;  giurai 
D'accettare  il  ruo  dono  . 

corj  grandì'jfima  p^ffr^fa ,  e  coflérnazione  5 
inetts^ndojj  ilvifo  tra  le  mdniy  e'taceHdQ  • 
^oL  Admeto;  e  cn€  rxfpòndi  ?  - 
^Adm,  Anco'ad  Alcefte 
silurai  di  viver  fòio  .  E  che  farei 
Tra  iì  doppio  giuraménro  ?'  - 

rivolgendo/I  ad  Apollo . 

ipol.  E  riiM^li  Dei  ' 

Pre- 
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Preponi  Alceftc  ?  ... 
Mm*  Oh  Dio  chi  mi  configlla  ! .  . . 
Qiianrc  contrarie  forv.c  : 
Vengono  il  lor  furore  ^ 
Su  quello  a  disfog^ar  povero  core  ! 
Sarò  ingrato  ! . . .  Infedele  ! . . . 
Oppur  empio  farò  ! . . .  In  tal  periglio 
Milèro  !  che  ùxrb  ! . . .  Pietà  ,  conlìglio  .1 
^pro^     Accetta  il  dono  accetta  , 

E  il  nuovo  corTo  affretta  % 
Dei  fortunati  dì . 
Jpol.  Ubbidirci  ? 
Adm.  T'c  noto  amara  Alcefle 

come  rinvenendo  ,  e  froeuranà 
di  ripigliar  coraggio . 
Quanto  fbfìro  per  te  .  Mentre  felice  | 
Il  mio  Soglio  renderti ,  eri  l'efempio  , 
D'oneftà  ,  di  virtù .  • .  Ma  fopra  tutto 
Onorafli  gli  Dei ...  Da  te  diverfo  , 
Di  te  indegno  flirei ...  La  mia  fventura 
Mi  vuol  empio,od  ingrato.. .Ah  mi  perdo! 
Fra  le  vicende  mie  crude  ,  e  funeftc  ,  (nalj 
ElFer  empio  non  voglio .  • . 
Jfol.  Eccoti  A! certe  . 

Ji  fcopre  il  vifo  della  Danna  velatà 
e  compare  Alcejìe  vefiita  di  fem 
flicijjlmo ,  e  biancbiffimo  abito 
Me.      Oh  Spoib  adorato  . 

fcende  Alcefle  veheemeM 
dalla  Nuvola . 

Adm*  ^ 
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Idm.    Che  vcg'glo  !  .  . .  Che  lento  ! .  ,  . 

^ti^Ji  Jìordito  . 
Ipl.         Pon  fine  al  ronnenro  , 

Che  il  Cielo  è  tornato 
Tranquillo  per  re  . 
Idm.  Che  palpiti  ,  oh  Dio  ! 

M'accendo../  M'ag-ghiaccio... 
•  Mio  caro  t'abbraccio  , 

correndo  ad  abbracciarh . 
La  Spofa  ion  io', 
Che  il  Cielo  ri  diè  . 
Idm.         Tu  Alce/le  ben  mio  ! 

abbracciandola  ,  quafi  temendo  d' ingannarjt  . 
Wìc.  Alceftc  fon  io  . 

idm.         Che  veggio  ! . . .  Che  fento  ! .  . . 

Che  palpiti ,  oh  Dio  ! 
'/f.  La  Spola  fon  io , 

Che  il  Ciclo  ri  die  . 
ij^o/.         Pon  tìne  al  tormento  , 
Che  il  Ciclo  è  tornato 

IPietolb  per  te . 
■h.  O  Numi  clementi . 

dn^»         O  Numi  pietofi  * 
]fol.  )       Sì  dolce  languore 
àm.  )  4  J.     Un  renero  core 
'/r.   )       .  ^  Giammai  non  provò . 
^foL  Erano  i  voftri  cori  ;  eran  ben  degni 
Della  forre  prefente .  Il  Padre  mio 
Al  Ciel  mi  richiamò ,  ne  volle,  o  Admeto^ 
Ch'  io  partiffi  da  ic  pria  <jhe  mercede 

De* 
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'•>--c^*na  di  lui  la  rua  pktade  avciTe  . 
Or  rr inquino  ne  godi  -  (  ^ 

Non  di  molt'  oro,  e  non  di  pingui  armcn- 
Ricompenfa  i  mortali  il  fom mo  Giove  : 
Ma  con  torri  cimenti 
I.e  gTAn  viniidi  elice  \ 
E  le  virtudi  fol  rcndon  felice  . 
Cbe  far  potevi ,  A'cefte , 
pi  più  per  lo  tuo  Spofb  ? 
Che  più  potevi ,  o  Re  foiFrir  per  lei  ? 
(guanto  entrambi  v'amate 
Vi  moftraron  gli  Dei .  Qual  coppia  in  ter 
S'amerà  più  di  voi  ;  ^  ^ 

Chi  di  voi  più  beato  illuftri  Eroi  1 
Ale.  O  benefico  Nume  ! 
Adm.  Oh  Cìel  pietofo  1 
Ifm.  Oh  faufto  dìl 
Adm.  Fefteggi 

L'inafpettato  evento 
11  Regno  mio  ;  s'appnefti 
Solenne  fagrinz^io  :  e  i  primi ,  o  cara  , 
Pcnficri  tuoi ,  i,  primi  voti  miei  ^ 
In  sì  liera  fortuna  abbian  gli  Dei .  . 
Coro  .     Sono  afcofi  a  noi  mortali 
J  configli  degli  Dei , 
Che  poi  recano  ftup©r  • 
fcr  la  via  di  tanii  trn^ì 
Scix beata  Alcefte  ,  e  fei 
^  .    ]^eii<|,^p^,U,BrOTP  '  ' 

^'^flNE  DEVDRAMhtA. 
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SCENA  SECONDA 
In  vece  dell'  Aria 
So  j  che  morir  dovrei  ec. 

Veggo  la  Spofà  ,  oh  Dio  ! 

Vicina  al  giorno  eftremo  ; 

Spero,  fofpiro,  e  gemo  , 

Ma  vano  c  il  mio  penar  .  t^.- 
Son  qual  fra  i  venti,  e  l'onde 

Naufrago  Paiieggiero , 

Che  lungi  dalle  fponde 

E'  preiio  a  naufragar . 
Veggo  ecv- 


